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per fapien^a per fortuna loro effer fopra dimofirino. La natura a* membri del 
capo più baffi fidamente conceffe la potenza del toccare 3 & fidamente il ca­
po adornò dellepotentie di tutti ifeti fi. T^fella qual cofa moflra hauergli huo 
mini ammoniti 3che coloro 3 che agli altri 3 come il capv3 effer fopra fi sforma ~ 
no} tanto co la fapien^agli altrifiuperar debbono3 quato il capo tutte le mem 
bra vince col fienfo. Tfiuno grand'huomo confidar fi debbe di tenere i fuoi co I fatti de 1

fi ano; & affai perdono coloro 3a’ quali tutti inuidiano3nè in cofa alcuna gli p- 
donano. Vegga il Prencipe, che non può fenici gran difficoltà ad altri nafcon derc„ 
derfi3d’hauer notitia di ciò3c’ha in cafa3etfuora3et fopra ogni cofafiafumile 
ad .Argo & appreffo di fe un qualche Linceo nutrifca;et fe lo può fare3cerchi 
anchora di hauer un nuouo Edipo. E cofapericolofiffima nelle cofe gradiffrre 
giarle picciole,e fjteffe uolte vna poca fcintilla effendo fi recata 3fa nafcere 
ungrandiffimo incedio3nè è cofa conueniente3 nefìcura 3 che colui del tutto fi 
dia al fonno3 che per molti vegliar debbia3 & per cagion del quale molti an­
chora ftiano vigilanti3ouero che vn capo di molti huomini ad vna beflia fifot 
tometta3cioè che ferua al ventre 3& alla libidine. E cofa ottima3 & fìcuriffì 
ma3non adirarfi mai3pche altro non è rifcaldarfi nell’ira3che douentar imbria 
co3& pa^o. Ma fe qualche volta di maniera il freno fcoteffe3che da leiguar il Prenci- 
dar non ci poteffimo3 mentre che nell’ira fiamo caldi3co’l freno fi debbe la Un pe fi deb- 
gua ritenere; & fi come a pa^i far fìfuole3 le mani3e piedi gli fi debbono le 
gare3accioche in quelfurore cofa alcuna non fifaccia 3o dica. In Pitagora nS re a ira 
poterono mai i fuoi fcolari conofcere alcuno fegno d’ira. Gli amici di Socrate 
-non haueuano altro fegno della fua colera3che il Silentio. Platone3padre de i 
filofifi 3 adiratofi alquanto vna volta con vn fanciullo 3 ch’era caduto in viro 
errore3diffe a Xenocrate3batti tu quefiofanciullo3perche io effendo in colera 
nonpoffo-, Habbiate vn animo parimente humile 3& eccelfo;unagrauità me- 
jcolata coniafiuapiaceuole^afa uita vefìrafia fobriafia linguaverace 3ma 
parca3& la mano larghiffima ; la voflra prom effa non fia temeraria ; la fede 
ferma; le promeffe compite ; & il configlio maturo3 & diligente 3 & effami- 
-nato col parere de'prudeti3accioche ogni giorno da molti non fiate facilmen­
te ingannato ;non vi fidate nè di molti 3nèfacilmète:no ui muoua vnapiaceuo 
le3& amoreuolepcrfuafione3o ogni leggiera coniettura3ma fidamente la ra­
gione.TS^o ui mettete a cominciare 3vna cofafie prima no harrete preuiflo il fi 
ne cofi ottimo3come certo; fchifate i miniflri trifti3et infami3acciocbe uoi non ■ 
fiate tenuto mal Signore. Ma perche quello3chegraderete,importa 3 cofi pre 
fio, e fetida quafi auuertirlo3p affato habbiameè i Poeti dipingono l’amore eie 
co;pcioche l’Amate 3quado o di fefteffo3o della cofa amatagiudica,fl>effe vol­
te s’ingàna:et cociofia che gli huomini ninno maggiormete3 che fefteffi amino 

■certo è che da niunopiù che da lorofieffi fono inganati^Lo voliate dunque a


